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Una miniatura medievale che illustra 

un manoscritto della fiaba 
«Della terra che gonfiò e uscinne un topo». 

Sotto, Jacques Le Goff 
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SI sono svolte a Parma due 
giornate di studio sui «Temi 
e problemi di storia urbana», 
organizzate dall'Istituto 
Gramsci di Parma, con la 
collaborazione dell'Istituto 
Gramsci di Roma e 11 patro
cinio della Regione Emilia-
Romagna. I lavori sono stati 
aperti da una lezione di Jac
ques Le Goff, Intervistato 
per l'Unità da Daniela Ro
magnoli, docente di Storia 
Medievale all'Università di 
Parma e curatrice dell'Ini
ziativa, che prosegue fino al
l'aprile 1987 con una serie di 
seminari sullo stesso tema. 

— Oggi l'interesse per la 
storia, e in particolare per 
la storia medievale, sembra 
aver contagiato molti, al di 
là della consueta cerchia di 
specialisti: e solo una moda 
intellettuale, o c'è qualcosa 
dì più profondo nella curio
sila della gente verso il pas
sato? 
•Sì, si tratta di moda, ma 

non la dobbiamo deprezzare 
troppo: essa mette sovente in 
moto fenomeni interessanti, 
e stimola per essi l'attenzio
ne del vasto pubblico. Inol
tre, è evidente che esistono 
mode legate a piccoli gruppi 
senza spessore sociologico, 
ma la moda spesso porta alla 
superficie movimenti pro
fondi. È molto difficile cono
scere esattamente le ragioni 
di questo Interesse appassio
nato per la storia e in parti
colare per la storia medieva
le, ma mi sembra un caso per 
Il quale sarebbe interessante 
fare un sondaggio di opinio
ne. E c'è un altro aspetto del
la questione. 

•Parlo, forse, più da fran
cese che da mezzo Italiano 
quale mi sento, e mi riferisco 
ad un fatto certo più france
se che Italiano: ci stiamo al
lontanando dall'Antichità, 
soprattutto perché lo studio 
del latino nelle scuole secon
darle si riduce sempre più, e 
lo credo che l'Antichità stia 
diventando per noi quasi 
una preistoria. L'umanesi
mo, da quello del XVI secolo 
fino a quello che chiamerò 
"umanesimo borghese" del 
XIX. ci aveva reso l'Antichi
tà ben presente: Roma, Ate
ne, erano 11 nostro passato, e 
non parlo solo della gente di 
cultura, ma anche di buona 
parte del ceti popolari. Non 
dimentichiamo che la Rivo
luzione francese ha visto 11 
proprio modello storico nel» 
l'Antichità greco- romana, 
ma soprattutto romana. 

Tutto ciò si allontana da 
noi: ho anzi l'impressione 
che il Medioevo stia pren
dendo il posto dell'Antichità 
come "nostro passato". E noi 
ritroviamo in questo Me
dioevo. al tempo stesso l'eso
tismo del tempi antichi e la 
genesi di molti aspetti della 
vita contemporanea. MI rifej 
risco in particolare, poiché 
stiamo parlando qui a Par
ma. a lato dell'iniziativa del 
Gramsci, al fenomeno urba
no. Esso, così come lo cono
sciamo, piuttosto che nel

l'Antichità ha le sue origini 
nella grande espansione del 
XII secolo». 

— Il XII secolo è allora una 
vera e propria cerniera an
che per la periodizzazione 
della storia urbana, che oc
cupa oggi nell'interesse de
gli storici un posto di evi
dente rilievo, testimoniato 
da una fioritura di studi, 
convegni e iniziative edito
riali. Tutto ciò significa for
se l'abbandono dell'antico 
binomio citta-campagna e 
dell'interesse per la storia 
rurale che è stato tra i più 
sentiti dai fondatori delle 
Annales? 

•La domanda richiede due 
risposte. La prima riguarda 
l'importanza del rapporto 
città-campagna nell'analisi 
dell'evoluzione delle econo
mie, delle società e delle cul
ture. Secondo me, è chiaro 
che per quanto riguarda 
l'Europa occidentale assi
stiamo ad un notevole Inde
bolimento dell'opposizione 
città-campagna, per ragioni 
evidenti. I sociologi francesi 
parlano di rurbanlsatlon, 
per Indicare una urbanizza
zione della campagna, con 
un gioco di parole sulla radi
ce latina rus, ruris. 

«Dal punto di vista econo
mico l'evoluzione degli Inve
stimenti e del metodi di ge
stione dell'economia rurale 
fa penetrare le tecniche capi
taliste nella campagna, In 
particolare attraverso le 
banche; un capitalismo mol
to moderno, non paragona
bile a quello del XIX e degli 
Inizi del XX secolo. D'altra 
parte, dal punto di vista cul
turale, dobbiamo tener con
to dell'avvento della televi
sione. Mi pare evidente che 
proprio nelle campagne la 
televisione ha operato I mag
giori cambiamenti culturali: 
I contadini (parola quasi In 
disuso In Francia, dove ha 
assunto un significato peg
giorativo) o per meglio dire 
gli agricoltori, l'ambiente 
rurale, ricevono le stesse In
formazioni che raggiungono 
l'ambiente cittadino, e ciò ha 
determinato una specie di 
sblocco culturale delle cam
pagne. Il mondo rurale non è 
più Isolato, dal punto di vista 
della cultura, ma soprattut
to dal punto di vista di un 
aspetto essenziale della no
stra cultura: l'informazione, 
la comunicazione. Potrei 
persino dire che l'opposizio
ne città-campagna scompa
rirà; e si tratta dì un processo 
forse già iniziato. 

•La seconda risposta ri
guarda il posto della storia 
rurale nelle "Annales" di og
gi. Quando le "Annales" so
no state fondate, nel 1929, In 
particolare per quello del 
due fondatori che era medie-
vista, Marc Bloch, l'impor
tanza dell'economia delle so
cietà rurali era sicuramente 
molto grande. Oggi 11 fatto 
che la vecchia opposizione 
città-campagna si attenui 
ha una certa eco nelle "An
nales". Ma le "Annales" sono 
una rivista di storia e per 
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Esotismo dei tempi antichi, moda o curiosità verso il passato? Jacques Le Goff 
spiega le ragioni dell'interesse del pubblico nei confronti della storia medievale 

Medioevo 
studiare le società del passa
to la storia rurale resta asso
lutamente fondamentale: 
noi desideriamo continuare 
su questa strada. Inoltre 
quello che sto dicendo è vero 
soprattutto per l'Europa oc
cidentale e l'America del 
Nord, anche se qui I proble
mi non sono proprio gli stes
si. Rimangono a parte tutti 
gli altri paesi, in particolare l 
paesi del Terzo mondo, al 
quali le "Annales" sono pro
fondamente interessate, per
ché non vogliamo essere una 
rivista eurocentrica. Con 
queste premesse è chiaro che 
dobbiamo lasciare ampio 
spazio alla storia agraria 
dell'America del Sud e del
l'Asia, mentre per l'Africa gli 
studi hanno ancora molta 
strada da fare». 

— Una delle cose più diffi
cili per Io storico, credo da 
sempre, è definire il pro
prio oggetto. Anche la defi
nizione dell'oggetto città 
ha sempre posto molti pro
blemi. Che peso ha nella 
definizione di città, e so
prattutto della città del 
passato, la funzione cultu
rale? 
«Credo che questa funzio

ne sia sempre stata di capita
le importanza. Certo, in pri
mo luogo il pensiero va alla 
funzione economica. Le città 
sono luoghi di scambio, a 
volte di produzione, sempre 
di consumo, ma, secondo le 
società e le epoche, questo 
ruolo economico può non 
sembrare sempre fondamen
tale. D'altra parte non c'è 
città che non si esprima at
traverso una funzione cultu

rale. L'opposizione città-
campagna, della quale ab
biamo già parlato, che ha 
retto la storia delle società 
per molto tempo, si manife
sta In particolare sul terreno 
culturale. 

«Del resto la maggior par
te delle parole che nel paesi 
urbanizzati esprimono l'idea 
di civiltà, vengono dalla cit
tà. Da polis In francese è na
to polltesse, dalle due parole 
latine per indicare la città 
sono derivati: da urbs urba-
nife (urbanità) e da clvltas 
civj/Jté • e clvlllsatlon (due 
concetti per i quali l'italiano 
ha una parola sola: civiltà). E 
poiché la storia della cultura 
ha conosciuto, da qualche 
anno a questa parte, un 
grande arricchimento so
prattutto a contatto con gli 
antropologi, il ruolo cultura
le della città appare sempre 
più evidente. Citerò l'esem
plo dello storico sovietico 
Michall Bachtin, la cui opera 
è ormai un classico per la 
storiografia del Medioevo e 
del Rinascimento. Bachtin 
partendo dall'analisi di Ra
belais, ha condotto uno stu
dio del rapporti tra cultura 
popolare, cultura rurale e 
cultura urbana, e ha mostra
to In modo Inequivocabile 
che la città è un vero cro
giuolo di culture. Un altro 
esemplo è dato dall'impor
tanza della festa; accanto al
le feste rurali le feste urbane 
sono uno degli aspetti che gli 
storici oggi comprendono 
nelle loro analisi: la dimen-
sione.ludica della società». 

— È possibile dire, in poche 
parole, cosa significhi per 

un meclievista vivere nella 
citta di oggi e studiare la 
città del passato? 
«Non so se sono la persona 

più adatta per rispondere a 
questa domanda. Perché io 
amo la città e anche se non 
posso ignorare gli inconve
nienti che la affliggono oggi, 
mi ci sento sempre molto be
ne. In ogni caso per me stu
diare la città del passato si
gnifica studiare uno degli 
aspetti fondamentali della 
vita sociale. E malgrado 1 
suol malanni (che secondo 
me possono e devono scom
parire) la città per me perso
nalmente rimane sempre le-
gata all'idea del vivere bene. 
Ma, anche se nutro grande 
rispetto per la natura in ge
nerale, ho però due passioni: 
la città e il mare. Del resto 
Bonvesln Della Riva nel 
XIII secolo, esaltando la sua 
città, Milano, rimpiangeva 
la mancanza del mare. Difet
to che purtroppo ha anche 
Parigi..,». 

— Quali sono, a tuo avviso, 
gli orientamenti della sto
riografia urbana oggi, sia 
come indicazione di strade 
da percorrere, sia come 
tendenze già in atto? 
•Secondo me. un dovere si 

Impone allo storico, non solo 
per quanto riguarda la città, 
ma in generale: 11 comparati
vismo. Credo proprio, e per 
molte ragioni, che la storia 
comparata sia una delle ne
cessità di oggi e di domani, 
anche perche noi siamo me
glio attrezzati ora di quanto 
non fossimo cinquantanni 
orsono. Un esempio tra tan
ti: per quanto riguarda le 

Un convegno di storia — Il 
7. 8. 9 novembre, a Bologna 
— tre fitte giornate di lavoro 
Intorno al tema «Patronage e 
reti di relazione nella storia 
delle donne», e il risultato è 
davvero >una ragnatela di 
rapporti: Giustamente era 
proprio questo 11 titolo del 
convegno, la sua definizione 
prima, che vigilava premo
nitrice. In testa a ogni spe
cificazione disciplinare a 
predire che il tema sarebbe 
stato vasto, sottile, vischio
so. delicato. 

Solo storiche donne fra re
latrici: medlevlste. moderni
ste, contemporaneìste. Tra 11 
pubblico, donne In sovran
numero. uomini quasi rari. 

L'organizzazione del con
vegno. la sua riuscita realiz
zazione. è stata opera labo
riosa del Centro di Docu
mentazione delle Donne di 
Bologna, con la collabora
zione del Dipartimento di 
Discipline Storiche dell'Uni
versità di Bologna. Il patro
nage dunque, e le sue file al
largate di partecipanti. Per 
definizione — dell'antropo
logia e delle scienze sociali 
soprattutto — Il patronage è 
ti rapporto cliente-padrone. 
Dove -patrono e cliente, pro
tettore e protetto-a si defini
scono e si rapportano vicen
devolmente in termini di for
za e debolezza: il patrono è 
forte, e offre protezione e as
sistenza, il cliente è debole, 
ma può tuttavia offrire qual
cosa In cambio: servizi di va
ria natura ma soprattutto 
fedeltà, lealtà, sostegno al 
prestigio del patrono e. In de
finitiva, quindi al suo pote
re, così dice la relazione In
troduttiva al convegno fatta 
da Gianna Pomata. Dove si 
sottolinea come 11 patronage 
sìa sempre sentlmcntallzza-
to. mollo sentlmentallzzato. 
Si dilata enormemente la 
sfera sociale di applicazione 

del patronage, che segue ful
minea e distintiva alla sua 
prima definizione di cui so
pra: non è tutto ciò — forza e 
debolezza (con caratteri ses
sualmente differenziati), più 
fedeltà, sostegno, protezione. 
assistenza, devozione — ciò 
che domanda ed esige 11 le
game matrimoniale? 

Ed allora intorno al vati 
modelli di patronage, ce ne è 
forse uno alprlm'ordlne — Il 
matrimonio — che stabilisce 
un protocollo di relazione 
primario, uno stile «sessua
to», a cui gli altri si Inchina
no — 'patronages secondi* 
— mimeticamente, rispetto
samente? 

Il patronage 'Idealizzato*. 
quello che lega sante, patro
ne. de\ote. esclude questa 
possibilità più di molti altri. 
Afa la comprende, se per 
esemplo la santa è Rita Da 
Cascia, patrona delle mogli, 
slmile a queste In terra, nella 
pratica della devozione co
niugale dato che *per 11 basso 
sentimento di se stessa non 
faceva niente senza 11 volere 
di lui (il marito, n.d.r.); po
tente nel dell, taumaturgica 
dagli inizi del 1900 in poi, per 
le sofferen ti di pene contuga-

Ma la sonorità ridondante 
della società coniugale si fa 
In alcuni periodi storici, me
no percepibile. Le donne si 
uniscono alle donne: 
nell'800, a Roma, una signo
ra vedova sceglie preferibil
mente una serva-vedova. La 
preferisce perché la serva-
vedova è ormai con molte 
probabilità fuori dal merca
to matrimoniale; le garanti
sce quindi un servizio più 
duraturo. Oppure è la serva-
vedova che preferisce una 
padrona-vedova per garan
tire l'esercizio della sua atti
vità lavorativa fuori delle 
brame sessuali di un padro
ne? E certo che quando la 
proposta religiosa che si tra-

Serve, padrone, mogli, sante 
E un legame, il «patronage» 

Un convegno ha spiegato cos'è 

Meglio il 
marito o 

la patrona? 
Una foto Alinari dal volume «Oltre la posa» 

duce nella soluzione conven
tuale non è più l'unica possi
bilità di copertura e prote
zione per le donne che non 
vogliono un marito o non lo 
trovano: 'l'andar serva' può 
garantire allora una condi
zione di nubilato protetto. 

E meno percepibile l'auto
rità dell'istituto familiare-
coniugale anche nel Pie
monte del XVll secolo: I te
stamenti delle aristocratiche 
dell'epoca portano 11 segno di 
protagonismo e specificità 
femminile nella destinazio
ne testamentaria. Legati 
femminili molto personaliz
zati che costruiscono auto
nomia e valore di sé (che evi
dentemente non è solo po
stumo). I lasciti testamenta
ri sono poste In gioco di gran 
conto, testimoni delle coe
renze dello spirito, con cui 
uomini e donne attraversa
no la vita. Riuscì a molte da
me torinesi secentesche 

quello che solo per fa tali pas
saggi seppe fare, agli inizi del 
900, la signora Inglese Ruth 
Wilcox, proprietaria di Casa 
Howard, massima fonte let
teraria per capire come le 
esplicite Intenzioni femmini
li di far testamento non fa
miliare, si scontrino con 
l'autorevolezza sociale della 
prassi testamentaria che ha 
vincoli e parentele soprat
tutto di sangue. 

Le filantrope Italiane fem
ministe dell'alba del XX se
colo non si occupano più di 
beneficlenza ma di 'assisten
za sociale'; le loro creature 
sociali — collegi, asili, biblio
teche — sono Invenzioni po
litiche eversive nello stile 
della professionalità, della 
dedizione a tempo pieno, del
la 'politicità' rispetto all'o
pera delle patronesse otto
centesche. Edwige Vonwlller 
Impegna per via testamenta
ria Il manto Alberto ad occu

parsi per tutta la vita dell'A
silo Marluccia di Milano, l'i
stituzione laica per l'assi
stenza di bambine povere e 
In pericolo morale, nata a 
Milano nei primissimi anni 
del Novecento. 

Il patronage comprende 
fante, patronesse, padrone, 
nelle sue forme più visibili ed 
evidenti; seguono nell'eser
cizio del 'poteri relazionali; 
secondine, guaritrici, leva
trici. ovvero I gradi Inferiori 
dell'esercizio di potere di pa
tronage. Costoro coprono di 
patronage, con cuore più o 
meno buono. I soggetti fem
minili più deboli. Nella Fi
renze del 1400. Dove sono 11 
padrino e la madrina, che 
accanto al Fonte battesima
le fanno promesse di tutela 
al nascituro, ma soprattutto 
è II nome che è posto a tutela. 
Il rapporto tra santi cele
stialmente garanti e 1 piccoli 
battezzati e a tutto vantag

gio maschile. Al bambini no
mi di santi — quindi patro
nage spirituale fondamen
talmente voluto dai genitori. 
Per le bambine invece, nomi 
di derivazione geografica, 
più realistici di un certificato 
anagrafico: Pisa, se nata a 
Pisa; Fina, che sta per 'infi
ne!: Oppure di derivazione 
letteraria e augurale: Bella, 
Stella, Verde, Diamante. 

La domanda che 11 conve
gno si poneva all'inizio — 
•Quale e la rilevanza del mo
dello di patronage per la 
condizione delle donne nella 
società contemporanea' — 
non ha avuto risposte asso
lute e univoche; né di asso
nanza Immediata a proposte 
politiche del movimento del
le donne attuale: patronage 
come genealogia deJJfeffida-
mento. 

Per tre giorni, lungo un 
arco cronologico molto ani-

pio. dal XIII al XX secolo, si 
é visto del patronage l'aspet
to bifronte. Che oggi non ha 
perso nien te di quella sua In
quietante doppiezza. Infatti 
se è vero che fa nostra è an
cora «una società in cut le 
leggi che tengono con to della 
specificità femminile sono 
formulate In termini di pro
tezione, tutela della condi
zione femminile come condi
zioni di quasi minorità e de
bolezza' è anche vero che II 
sentimento del bisogno di 
protezione batte nel cuore 
delle donne. Con battiti dif
ferenziati; spesso II fonda
mento dell'Identità persona
le femminile passa nell'ap
partenenza a qualcuno, esito 
quasi fonato della 'difficoltà 
a percepire la propria identi
tà sociale senza rappogglo e 
la predisposizione a una fi
gura maschile di protezio
ne: 

Michela De Giorgio 

La Scala 
nelle due 
Berlino 

BERLINO — Nell'ottobre del 

Jirossimo anno la Scala di Mi* 
ano farà una tournée prima a 

Berlino Ovest e poi a Berlino 
Est per festeggiare il 750" an
no della fondazione della città. 
Nella Rdt Riccardo Muti diri* 
gerà il «Requiem» di Verdi con 
l'orchestra della Scala, mentre 
a Berlino Ovest porterà il -Na» 
bucco». E la prima volta che la 
Scala compie una tournée nel
la Rdt e che si esibisce quasi 
contemporaneamente al di 
qua e al di là del muro. Badini 
ha dichiarato che si tratta del
la «realizzazione di un'antica 
aspirazione-. 

«Audiobox», 
seminario 
sulla radio 

MATERA —• Si svolge da oggi 
al 15 novembre, al Palazzo 
Lanfranchi di IMatera, la terza 
edizione di «Audiobox», rasse
gna internazionale di speri
mentazione sonora organizza
ta dalla Rai. La rassegna offri
rà un parnorama della produ
zione internazionale nel cam
po della radio sperimentale. 
Sono in programma diversi 
incontri e dibattiti sulla radio
fonia, con esperti come Alber
to Abruzzese, Lamberto Pi-
§ notti, Vittorio Fagone e Pad-

y Scannell, docente di new 
media al Politecnico di Lon
dra. 

funzioni Intellettuali, reli
giose e di rappresentazione 
di se stesse nelle società 
Georges Dumézil ci ha la
sciato, per l'area che chia
miamo Indo-europea, un 
metodo comparativo estre
mamente rigoroso e preciso. 
D'altra parte molti di noi e 
dei nostri maestri, In parti
colare nella scuola delle 
"Annales", hanno tentato di 
fare, e spesso sono riusciti a 
fare, della storia totale, glo
bale. 

«Ma c'è anche un altro mo
do per esprimere queste esi
genze: ricordo una conversa
zione con Michel Foucault 
durante la quale ci eravamo 
trovati d'accordo su un pun
to: abbiamo bisogno di una 
storia generale, che com
prenda nel tempo le vicende 
e gli assetti delle società, del 
quali la città è uno tra 1 più 
Importanti, e, nello spazio, 
l'Insieme delle culture e delle 
civiltà. D'altra parte, credo 
che questa storia comparata 
risponda a necessità reali 
che cerchiamo di soddisfare 
anche attraverso i metodi 
che vanno sotto l'etichetta di 
antropologia storica. Dob
biamo, cioè, rispettare le dif
ferenze, ma dobbiamo anche 
Individuare le strutture fon
damentali della vita e dell'e
voluzione delle società». 

— Poco fa hai reso omaggio 
ad un grande studioso re
centemente scomparso, 
Georges Dumézil. Negli ul
timi mesi abbiamo perso 
alcune grandi figure di sto
rici: prima di Dumézil ci ha 
lasciato Braudel. Credo si 
debba accostare a questi 
nomi quello di un grande 
medievista: Roberto Saba
tino Lopez, scomparso agli 
inizi del luglio scorso e del 
quale la stampa italiana ha 
parlato troppo poco. Qual è 
il contributo più importan
te dato da Lopez alla storia, 

• . a partire dalla storia della 
città? 
•Lopez era un po' più gio

vane di Braudel e di Dumé
zil. Come per Braudel la 
scomparsa di Lopez mi rat
trista, tanto più che si tratta
va di un vero amico. Lo con
sidero come uno del grandi 
storici della seconda metà 
del XX secolo; qualcuno che 
ha saputo, partendo da una 
città, costruire una storia 
globale. È un caso straordi
nario. Lopez è Infatti princi
palmente lo storico della sua 
città: Genova, nella quale 
era nato. Oltretutto, proprio 
dopo essere divenuto profes
sore universitario (uno del 
più giovani professori d'Uni
versità nell'Italia del 1938, a 
28 anni) le leggi razziali co
strinsero lui, ebreo, a lascia
re il suo paese per gli Stati 
Uniti. Là rimase perché vi 
aveva trovato favorevoli 
condizioni di vita e di Inse
gnamento, ma non perse 
mai il profondo legame con 
l'Italia e la sua Genova. Fu 
genovese di nascita, di giovi
nezza e di nostalgia. 

«Lopez ha saputo vedere di 
una città il "dentro" e 11 
"fuori". Ha capito che una 
città si spiega attraverso il 
territorio, le strutture socia
li, le funzioni Interne; ma, al
lo stesso tempo, una città 
esiste solo In relazione ai 
suoi orizzonti. E Genova ha 
avuto, nel Medioevo, oriz
zonti vastissimi. Lopez ha vi
sto chiaramente le due facce 
complementari della città: 
ha visto, dunque, come lo 
spirito cittadino, che si fon
da sull'economico, si espri
ma però In una cultura, In 
una mentalità. Aveva anche 
capito che non si può fare la 
storia del Medioevo senza 
prendere In considerazione 
innanzitutto le tre grandi ci
viltà che confluivano nel 
centro del Mediterraneo: 
l'Occidente cristiano, l'O
riente cristiano (Bisanzio) e 
11 mondo musulmano. La 
sua opera, dunque, sarà an
cora a lungo, e per molti, un 
punto di partenza». 

Daniela Romagnoli 

PARIE 
apre gli occhi 

è in libreria 
una Nuova Garzantìna 

In 1120 pagine, 
7600 voci e 1600 
illustrazioni, 
pitturo, scultura, 
architettura, 
arti decorative 
e applicate 
• gli autori, 
le opere, 
ì movi
menti 
di ogni 
tempo , > 
e civiltà 
• monumenti e 
complessi monumentali 
• cronologia universale < 
artistici. Lire 36.000 

dizionario dei termini 

LeGarzantìne. 
Compagne di tutti gli studi. 
/ volumi già usciti: 

La Nuova Enciclopédia L'nher&ale 
1521 tutine 31.500 l.re 

La Nuota Enciclopedia Geografica 
1248 rwgine, 32 000 lire 

l a Nuova Enciclopedia detta Musica 
1064 pjpnc. 32 000 tire 

La Nuora Enciclopedia della 
Letteratura 
12% ru ti ne, 34 000 lire 

Enciclopedia di Filovtfta 
1016 rome. 3! 000 hre 

Enciclopedia del Difillo 
e dell'Economia 
12S0 pagine 34 000 lire 

Il Nuoto Dizionario Italiano 
I0gg lupne, 21000 lire 

Il NUOTO Dizionario Inglese 
I0SS pagine. 21000 lire 

Il Nuoto Dizionario Francese 
1040 pagine, 21000 lire 

di pmssìma pubblicazione: 
la Nuova Enciclopedia Tecnica 
Scientifica 

GARZANTI 

file:///n-/o

